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Paracadutista, veterano delle missio-
ni più dure, comandante delle operazio-
ni speciali, in servizio fino al 2016, il gene-
rale Marco Bertolini teme che un attacco
Usa in Siria potrebbe allargare il conflitto
fino al rischio di una guerra con i russi.
L’attacco alleato in Siria sembra im-
minente. Cosa può accadere?
«Spero che non ci sia alcuna rappresa-

glia perché sarebbe un’azione sciagurata
per tutti noi. E il conflitto potrebbe allar-
garsi. La Siria è al centro di una situazio-
ne critica. Il Libano sarebbe il primo Pae-
se a pagare le conseguenze di un inter-
vento per la forte presenza di Hezbollah
alleato di ferro di Assad. Se il Libano
scoppia rischiano anche i nostri 1.100 uo-
mini dispiegati come caschi blu».
I russi staranno a guardare?
«In Siria la Russia sta tutelando anche i

suoi interessi geo strategici come la base
navale di Tartus, lo sbocco sul Mediterra-
neo. I russi non sta-
ranno a guardare.
Forse non reagiran-
no in maniera mas-
siccia subito, ma
dobbiamo aspettar-
ci una risposta a
stretto giro di po-
sta».
C’è il rischio di
una terza guerra
mondiale?
«Fin dai tempi del-

la guerra fredda esi-
ste un tacito accor-
do per il quale russi
e americani non si
scontrano mai diret-
tamente, come sta-
va per capitare con
la crisi dei missili a
Cuba. Se i due attori
principali, russi e
americani comincia-
no a lanciare e abbattere missili le conse-
guenze sono imprevedibili. Si rischia di
venire trascinati in un tunnel estrema-
mente pericoloso».
Israele potrebbe partecipare agli at-
tacchi?
«Israele partecipa agli attacchi sulla Si-

ria da sempre. L’ultima volta lo ha fatto
pochi giorni fa bombardando una base
dove c’erano ufficiali iraniani. Il premier
Netanyahu si considera in guerra sia con
la Siria che con l’Iran. Gli israeliani stan-
no operando a ridosso delle alture del
Golan per creare un’area cuscinetto, do-
ve stazionano i ribelli siriani anche i più
estremisti».
Cosa pensa dell’apparente attacco
con armi chimiche a Douma?
«L’utilizzo dei gas mi sembra senza

senso perché i siriani stavano già vincen-
do a man bassa. Da tempo si sentiva par-
lare di azioni per fabbricare una specie
di casus belli contro Damasco. Non cre-
do che Assad sia un “dittatoraccio” a tutti
i costi, che massacra il suo popolo senza
nessuna motivazione militare. E per di
più con il rischio di farsi bombardare per
avere superato la linea rossa».
L’Italia resterà fuori da questa escala-
tion?
«Nello scenario peggiore dello scontro

fra russi e americani, che implicasse l’in-
tervento della Nato noi ne facciano par-
te. Anche se lo scontro fosse a livello infe-
riore di fatto rappresentiamo le retrovie
delle forze Usa, con le basi come Aviano,
Camp Derby e Sigonella. In teoria le chia-
vi del portone (per qualsiasi azione mili-
tare che partisse da queste basi ndr) le
abbiamo noi. Ma rifiutarne l’utilizzo
all’alleato storico sarebbe politicamente
molto difficile».

poli (Marina). Le basi Nato so-
no, invece, quella che ospita la
5a forza aerea tattica a Vicenza,
quella di Verona con le forze al-
leate di terra dell’Europa Meri-
dionale o ancora di Roma o Na-
poli (Marina e Aviazione nava-
le). È stata dismessa ormai da
tempo, invece, la base de La
Maddalena.

Se gli Usa o la Nato dovranno
usare le basi italiane per avviare
un’azione di guerra in Siria, in
quel caso sarà il governo del no-
stro Paese a dover informare il
Parlamento che, a sua volta, da-

rà parere favorevole o contrario.
«L’Italia - specificano fonti vici-
ne a Palazzo Chigi - non ha mai
preso parte ad attività militari in
Siria e ha sempre condannato
ogni violazione dei diritti umani
e ogni violenza nei confronti del-
la popolazione civile e conside-
ra inaccettabile l’uso di armi chi-
miche da parte del regime siria-
no». Sull’uso delle basi: «In base
agli accordi internazionali e bila-
terali vigenti l’Italia ha sempre
fornito supporto alle attività di
forze alleate per garantirne la si-
curezza e la protezione».

L’autorizzazione serve anche
nell’eventualità di transito di
unità navali Usa nelle acque ter-
ritoriali italiane, come fu, ad
esempio, per la Uss Eisenho-
wer, meglio conosciuta come
«Ike», la portaerei americana
con flotta al seguito che nel
2016 attraversò il Mediterraneo
per approdare nel porto di Na-
poli. All’epoca lo scopo era quel-
lo di monitorare la situazione li-
bica, che si stava facendo sem-
pre più calda. E in quei giorni
diversi F-18 si levarono dalla cit-
tà galleggiante per esercitazioni
continue.

Paolo Gentiloni, il premier in
carica in attesa di uno sblocco
della situazione dopo l’impasse
delle consultazioni, ha ribadito
ufficialmente ieri in tutti i collo-
qui con i leader mondiali che
l’Italia «non parteciperà ad azio-
ni di guerra». I ricognitori conti-
nueranno a decollare e atterra-
re.

C
om’è difficile entrare nella
testa di Donald Trump. Si di-
verte con il gioco del gatto

col topo, oppure ha solo una gran
confusione in testa? Dopo aver an-
nunciato all’amico-nemico Putin
con il solito sistema del tweet l’im-
minente arrivo a portata di tiro del-
la Siria di missili «nuovi, belli e in-
telligenti», ieri il fumigante leader
della Casa Bianca ha deciso (forse
per dare un po’ di respiro a Wall
Street, che ha ringraziato risalen-
do) di tirare il freno. «Mai detto
quando avrebbe avuto luogo un at-
tacco alla Siria. Potrebbe essere
molto presto oppure no», ha scritto
il presidente americano, che sta fa-
cendo impazzire i suoi consiglieri
ma pare se non altro in sintonia
con il collega francese Macron nel
ricordare all’«animale» Assad e ai
suoi protettori al Cremlino che l’at-
tacco avrà i tempi e le forme che

verranno ritenute opportune.
In assenza di informazioni so-

stanziate, circolano le più varie ipo-
tesi soprattutto sui tempi, con il
Daily Telegraph che arrivava a ipo-
tizzare l’ora X per la notte scorsa. A
Mosca, peraltro, hanno pochi dub-
bi che l’attacco, presto o tardi che
sia, avrà luogo in ogni caso. Tanto
che - scrivono il Moscow Times e il
Kommersant - il ministero russo
della Difesa ha chiesto ai colleghi
americani del Pentagono le coordi-
nate di questa azione. I giornali rus-
si danno per certo che gli stati mag-
giori militari di Mosca e Washing-
ton si mantengono in contatto per
evitare che la situazione sfugga pe-

ricolosamente di mano. Oltre a que-
sto, la Turchia (membro della Nato
ma sempre più vicina alla Russia)
svolgerebbe un ruolo di mediazio-
ne direttamente con l’Alleanza
Atlantica.

Insomma, esiste un piano pubbli-
co della crisi siriana, fatto di dichia-
razioni politiche spesso magnilo-
quenti e di mosse diplomatiche, e
uno sotterraneo più riflessivo che
riguarda le loro possibili conse-
guenze militari, con tanto di riatti-
vazione della storica «linea rossa»
di comunicazione diretta tra Casa
Bianca e Cremlino, un simbolo del-
la vecchia guerra fredda. A mezza
strada tra i due piani si muove il

segretario alla Difesa Usa James
Mattis, che ieri ha assicurato che
Washington non ha alcun deside-
rio di intervenire in Siria, ma che
giudica il regime «imperdonabile
per l’uso di armi chimiche».

Si sa comunque che Putin ha or-
dinato alla sua dozzina di navi da
guerra - equipaggiate con dispositi-
vi per la guerra elettronica e di dife-
sa antiaerea - di uscire dalla base
navale siriana di Tartus per ridurre
i rischi di un attacco americano. Ap-
pare però estremamente improba-
bile che Trump pensi di colpire ber-
sagli russi: l’obiettivo, come ha riba-
dito il suo alleato Macron, è Assad
e in particolare la sua capacità di
lanciare altri attacchi chimici.

Il tema dei gas usati per «libera-
re» Douma e restituirla al controllo
del regime di Damasco (ufficiale da
ieri) non turba solo Trump e i suoi
alleati europei, ma anche il «sulta-
no» turco Erdogan. L’ambizioso au-
tocrate di Ankara ha telefonato ieri
a Putin per concordare «come met-
ter fine insieme a questo massacro
chimico». Erdogan, che odia Assad
più di quanto non lo odino Trump
o Netanyahu, non intende fare
sconti al raìs di Damasco, e tanto-
meno subire da Mosca l’imposizio-
ne di restituirgli il controllo delle
aree curde siriane dove ha manda-
to il suo esercito con il famoso «ra-
moscello d’ulivo» sulla bocca dei
carri armati.

Un problema in più per Putin,
che ne ha però al momento di più
seri. Primo fra tutti, superare la tem-
pesta annunciata da Trump sulla
Siria mantenendo immutati i suoi
asset: truppe russe al loro posto e
Assad stabile a Damasco, con o sen-
za gas.
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L’INTERVISTA Marco Bertolini

«Un attacco alleato?
Azione sciagurata
che apre alla guerra»

Trump frena: niente fretta
Ma ora Putin muove le navi
Tempi sempre più incerti per l’attacco contro Assad
Mosca prende precauzioni. «Linea rossa» riattivata

di Roberto Fabbri

L’Opac dà ragione a Londra:
il nervino era di origine russa

IL CASO SKRIPAL

La tesi britannica è stata confermata. Gli esperti
dell’Opac (l’Organizzazione per la proibizione delle
armi chimiche) hanno certificato l’origine russa del
gas nervino utilizzato lo scorso 4 marzo a Salisbury
per avvelenare l’ex spia russa Sergei Skripal e sua
figlia Yulia. La nota emessa dall’Opac con i risultati
delle analisi di laboratorio sui campioni di sangue
prelevati alle due vittime sottolinea la «grande purez-
za» della sostanza già identificata da Londra come
nervino di tipo Novichok.
In conseguenza di queste conferme, il governo britan-
nico ha rilanciato con il ministro degli Esteri Boris
Johnson le accuse già da tempo rivolte al Cremlino
(«Non ci sono dubbi su cosa è stato usato e non resta-
no altre spiegazioni su chi è il responsabile: Mosca ci
deve dei chiarimenti») e ha già chiesto che il Consiglio
di Sicurezza dell’Onu si riunisca per discutere il rap-
porto.
La reazione di Mosca non si è fatta attendere ed è,
come prevedibile, negativa. La Russia «non accetterà
le conclusioni dell’Opac senza avere accesso ai dati
delle analisi effettuate», e rilancia la richiesta - già
respinta più volte da Londra - di svolgere indagini
congiunte. Viene inoltre ribadito il sospetto di Mosca
che Yulia Skripal - che a differenza del padre che è
anche cittadino britannico ha il solo passaporto russo
- sia trattenuta contro la sua volontà.

Rischi alti:
i russi non
staranno
a guardare


